Preti e sposi:

 due ministeri, una sola appartenenza, uno stesso sogno
Preti e sposi: generati dal mistero di morte e risurrezione di Cristo.
Il crocifisso è la radice comune dei due ministeri, ordine e matrimonio ed è anche fonte  della carità pastorale (Pastores dabo vobis)  e della carità coniugale (Humanae vitae n°9).  Anche se diversa è la modalità di viverle e diversa la destinazione reciproca, sono due forme di carità con il medesimo contenuto, come due mani che si uniscono, nella carità appunto. Contenuto comune è il dono sincero e totale di sé, a imitazione di Cristo, che sulla croce si dona come salvatore all’umanità.
Popolo di Dio come corpo di Cristo. 
Tra preti e sposi, si possono mettere in evidenza tre elementi:

a)  un’unica radice

“Come infatti il corpo , pur essendo uno, ha molte membra, pur essendo molte sono un corpo solo, così anche Cristo. E in realtà noi tutti siamo battezzati in un corpo solo, così anche Cristo. È in realtà noi tutti siamo battezzati in un solo Spirito per formare un solo corpo, giudei o Greci, schiavi o liberi , e tutti ci siamo abbeverati a un solo Spirito “.  (Cor 1,12-13)


b) la chiamata alla vita 

 Dio infatti inscrive nell’umanità dell’uomo e della donna  la vocazione cioè la capacità e la responsabilità dell’amore e della comunione. Ci sono due modi specifici di realizzare la vocazione della persona umana nella sua interezza cioè nell’amore e nella comunione: attraverso  il matrimonio e la verginità” (Familiaris Consortio, 11).
Occorre anche pensare che l’uomo è creato a immagine e somiglianza di Dio, Uno Trino, fonte dell’eterno Amore.

c)  la chiamata battesimale 
Il battesimo è la comune radice sulla quale si innestano le chiamate alla vita nuziale e alla vita presbiterale e ce lo dicono il Catechismo della Chiesa Cattolica (1534) e la sponsalità di Cristo e della Chiesa   (Familiaris Consortio, 11). Ci sono due forme di sequela, due itinerari particolari, ma  un’unica categoria  biblica dell’alleanza, espressa sotto la forma della sponsalità.
Per preti e sposi è un guardarsi l’un l’altro, come tra marito e moglie, con rispetto, sapendo di essere espressione dell’unico amore.
Sponsalità di presbiteri e coniugi. Sono da considerare due aspetti della dimensione teologica della sponsalità:
a) “…l’ordine e il matrimonio, sono destinati alla salvezza altrui (sacramenti sociali). Se contribuiscono anche alla salvezza personale, questo avviene attraverso il servizio degli altri. Essi conferiscono una missione particolare nella chiesa e servono all’edificazione del  popolo di Dio”(Catechismo della Chiesa Cattolica, 1534). 
b) “ L’ordine e il matrimonio significano e attuano una nuova e particolare forma del continuo rinnovarsi dell’ Alleanza  nella storia e questo mediante 
- un ministero unicamente spirituale che è il compito  del 
  sacramento dell’ordine 
- un ministero ad un tempo spirituale e corporale che è ciò che si 
  attua con il sacramento del  matrimonio” (cfr. San Tommaso)
E’ il Signore che ci parla ancora oggi attraverso queste due vocazioni per rendere possibile ancora, in questa storia e in questo posto, la sequela del Signore. I preti possono” attingere nuovi stimoli ed energie spirituali per la propria vocazione e per l’esercizio stesso del ministero” (Familiaris Consortio, 73) perché “a ciascuno è data una manifestazione dello Spirito per l’utilità comune” (1 Cor 12,7)e ancora: “Ognuno ha il proprio dono da Dio” (1Cor 7,4), quindi anche nella crescita spirituale reciproca di preti e sposi e nella  loro missione pastorale, i due sacramenti sono in strettissima relazione. 
Un bisogno e un arricchimento reciproco.
Il prete ha bisogno degli sposi non solo per la loro collaborazione, sollecitata anche dal calo numerico, o per la coscienza che tante azioni pastorali acquistano in efficacia grazie alla loro presenza, ma per essere prete, per vivere al meglio la propria vocazione.

Gli sposi hanno bisogno dei preti, della testimonianza di vita di ogni persona consacrata, per cogliere con immediatezza  l’amore sponsale di Cristo  offerto per  l’umanità, per  la missione universale a servizio del regno. Il tema del rapporto preti-sposi, bisogna vale naturalmente anche per il rapporto verso i consacrati nella vita religiosa (suore, frati, monaci, laici consacrati …).
Una vocazione a due vie. Il modello resta Gesù che non solo non si oppone all’amore sponsale, ma lo prende come riferimento dei suoi discorsi, delle sue parabole. Il celibe deve essere animato dall’amore sponsale per l’umanità, (cioè amore di promessa e di dono) ed è tanto più vero quando si relaziona al Regno con la stessa passione e la stessa qualità dell’amore sponsale. Il celibato non è un’alternativa all’amore sponsale: è un modo diverso di viverlo. 

Inoltre Gesù ha scelto il celibato per essere sposo non di una sola persona, ma di tutto il popolo, dell’umanità intera … così anche i presbiteri, come gli  sposi  sono chiamati ad allargare il loro amore al mondo. Dall’altra parte, gli sposi sono chiamati a guardare ai consacrati come anticipatori di quell’amore che non conosce né marito né moglie, perché così sarà il Regno di Dio.
Luci e ombre: il confronto sul campo. Non bisogna nascondersi le fatiche di questo cammino di reciprocità tra preti e sposi: sono due vocazioni che per incontrarsi richiedono sia nei preti che negli sposi l’amore per la propria vocazione e la stima per quella dell’altro. Questo duplice amore farà suscitare, da un punto di vista operativo, atteggiamenti di comprensione e di aiuto reciproco. Saranno da mettere in primo piano la ricerca di punti in comune e ciò che unisce le esperienze, piuttosto che i punti di contrasto. Guardare al positivo, alla ricchezza reciproca:  questo è un dato fondamentale. 

Le difficoltà sono da guardare come un’occasione da non perdere per una crescita ulteriore, sia a livello personale che pastorale. Più precisamente sono da correggere questi atteggiamenti.
a livello personale:

· La disistima o la non percezione del valore del Sacramento del 
matrimonio

· L’enfatizzazione del ministero presbiterale

· La difficoltà a mettersi in ascolto di un genere di vita così diverso

· La difficoltà a confrontarsi da adulto con adulti, o a dialogare e comunicare da persona a  persona senza dover ricorrere al ruolo che si è assunti.

a livello pastorale:

· La difficoltà nel riconoscere  la  vocazione  al matrimonio  come  
via alla Santità;

· gli eccessivi impegni e le urgenze pastorali non aiutano ad 
annoverare la famiglia come oggetto dell’azione pastorale .

· C’è la difficoltà  nel considerare gli sposi disponibili 
all’impegno  pastorale e nel sentirli adeguatamente formati e     

      affidabili in uno sforzo che si prolunga nel tempo. 

· In vari casi, persiste un atteggiamento di sfiducia nei confronti    

      della coppia  e di fatica a 
progettare e collaborare insieme. 

· La crisi e la complessità della famiglia la rendono un campo 
difficile, settoriale, ritenuto non necessario o nuovo rispetto ad 
assodati schemi pastorali. (cfr. Tettamanzi nella lettera 
pastorale) 
Una foce comune: lo vita nello Spirito, la santità.
Se comune è la fonte, comune è anche la foce: la santità. Diverse possono essere le strade, i percorsi, come sono diverse le vocazioni e il modo di realizzarle, sia da coppia a coppia, sia nella vita consacrata (pensiamo alle tante forme di vita religiosa), ma tutte convergono verso un punto centrale, verso la santità.
La santità di tutti, preti e sposi, ha una comune origine: Dio Padre che in Cristo, per la forza dello Spirito, ci ha redenti.

La santità consiste nel vivere quotidianamente la vita stessa che ci è stata offerta da Dio, per mezzo di Cristo e che ci raggiunge nello Spirito.” Tutti coloro che sono guidati dallo Spirito di Dio, costoro sono figli di Dio” (Rm. 8,14) ;“ Quelli che vivono secondo lo Spirito pensano alle cose dello Spirito” (Rm. 8,5). 
La santità non è vago spiritualismo, non è legata solo alle ore di preghiera, di adorazione o al numero di ritiri che si riescono a fare, ma è vita concreta animata dallo Spirito  che è amore e dà vita; un modo di fare che deve attraversare la nostra natura umana, non per lasciarla da parte, ma per darle valore, darle luce.

(Scheda redatta sulla relazione tenuta a Cesena il 13/10/08 

dai coniugi Raffaella e Gabriele Benatti)

Per riflettere
1. Come vediamo nell’odierna azione pastorale, la relazione di reciprocità preti-sposi?
2. Quali diverse ricchezze hanno da scambiarsi preti e sposi?
3. Quando non ci si aiuta nel cammino personale verso la santità?

4. Io, noi, come possiamo impegnarci per vivere più in profondità e rendere più visibile lo spirito di condivisione e di comunione fra preti-sposi?

Preghiamo

O Signore, 

aiutaci a fare memoria 
della Tua presenza

nell’alleanza di amore

con tutti gli uomini.

Aiutaci a fare memoria 

dei Tuoi grandi doni

che per Tua bontà ci hai concesso,
nel cammino verso la santità.
Aiutaci a fare memoria 

del significato sponsale di ogni vita

che non conosce supremazia di vocazioni,

ma supremazia di amore.

Aiutaci a rendere le nostre storie
luogo dell’abbondanza della Grazia di Dio

per la costruzione di una Chiesa
senza macchia, né ruga, ma santa e immacolata.

Te lo chiediamo per Cristo Nostro Signore. Amen
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